
Il rapporto 

Campania, la sfida dell'economia circolare 
Il dossier 
Centro Einaudi 
e Ubi Banca: 
«Progettare 
automobili 
destinate a un 
ciclo di durata 
più lungo» 

L'export è il vero motore della 
ripresina dell'Italia ma per recu
perare il divario di Pil nei con
fronti dei tedeschi - noi +1,5%, 
loro 4% - ci vuole molto altro, av
verte il Rapporto del Centro Ei
naudi e di Ubi Banca presentato 
ieri anche aNapoli. Perrimonta-
re i 4mila euro per abitante - a 
tanto ammonta il divario matu
rato negli ultimi dieci anni con 
la Germania - non basteranno 
da soli nemmeno i consumi del
le famiglie, che pure sono in leg
gera crescita. Occorre che cre
sca anche la base dei redditi del
le famiglie, dice lo studio curato 
dall'economista Mario Deaglio 
e giunto alla 22esima edizione. 
Per il Mezzogiorno però la fatica 
si preannuncia ancor più gran
de visto che durante la crisi il di
stacco dal Nord è salito diben 13 
punti percentuali. Impietosi ma 
realisticialcunipassaggidella re
lazione di Giuseppe Russo, diret
tore del Centro Einaudi e tra i 
coautori dello studio. A comin
ciare dai tassi occupazionali del
le 12 Città metropolitane italia
ne nelle quali risiede un terzo 
della popolazione nazionale: 

Bologna, Milano e Firenze sono 
aiprimi tre posti con percentua
li comprese tra il 75 e il 65,7. Na
poli (38,6%), Palenno e Reggio 
Calabria con il 37% sono agli ulti
mi tre (e i capoluoghi siciliano e 
calabrese hanno perso rispetto 
al periodo pre-crisi ben 6 punti 
percentuali). Da dove ripartire 
per «un futuro da costruire be
ne», come recita il titolo del Rap -
porto? Dal rilancio degli investi
menti nelle opere pubbliche. 
Poi da un forte sostegno ai cam
biamenti 4.0 che specie al Sud 
possono favorire i giovani. Ma 
c'è soprattutto la grande partita 
delle disuguaglianze da affronta
re, il tema non a caso più dibattu
to ieri nell'Aula magna della Fe
derico II con gli interventi del re
sponsabile della macro area 
SuddiUbiBanca, Alberto Pedro-
li, del direttore della sede napole
tana di Bankitalia Antonio Cin
que, dell'economista emerito 
della Federico II Massimo Mar-
relli e della presidente del Grup -
pò piccola industria di Confin-
dustriaNapoli Anna Del Sorbo. 

Ma dal Rapporto emerge 
un'indicazione importante an

corché non ancora pienamente 
assorbita dallo scenario nazio
nale anche se in Campania, ad 
esempio, ci si ragiona anche a li
vello di giunta regionale. È il rife
rimento all'economia circolare 
che secondo il Centro Einaudi 
può segnare una svolta per una 
crescita più equilibrata e sosteni
bile: non si parla di riciclo, va 
chiarito, o di sola riduzione de
gli sprechi ma di una disciplina 
che si rivolge a tutti i settori pro
duttivi, dagli imballaggi fino alla 
produzione di energia, eche 
non è appannaggio solo deiPae-

si più ricchi. È dal 2005 che la Ci
na inserisce la circolarità nei 
suoiPiani di sviluppo quinquen
nali. Secondo unastimaUsa, ap
plicando tecniche e concetti «cir
colari» a produzione e fruizione 
deibeni di consumo si otterreb
bero su scala planetaria rispar
mi di almeno 700miliardididol-
larìì'anno.PericuratoridelRap-
porto la fomiula è semplice (an
che se non di facile attuazione): 
«Se oggi le autovetture di fami
glia sono utilizzate per un tem
po complessivo dell'8%, e in 
realtà tutte le vetture sono ricicla
bili al 95-98%, ne consegue che 
applicando il modello circolare 
si dovranno progettare automo
bili destinate a un ciclo di durata 
più lungo; scegliere materiali il 
più possibile rinnovabili; desti
nare l'auto all'uso di più perso
ne; ottimizzare ipercorsipermi-
nimizzare i consumi e le emis
sioni. E infine prevedere, come 
si fa per gli aerei, un secondo ci
clo di utilizzo dopo il primo per 
ognivettura». 
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